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IN^ell' aito di presentarmi a voi ^ chiàrmìmi 
collegh!, per trattare del soggetto oggi prescelto 
' al mio ragionamento , mi riconosco assai biso- 
gnoso della vostra cortesia e tolleranza, poi- 
ché io ardisco prodarre un tema (bori delle vo- 
stre letterarie abitudini , la cui sublimità e Ta-* - 
slità non potranno esser da me esposte che molto 
imperfettamente , e con istile necessariamente 
rozzo e mal conveniente a sì colta udienza» 
Avrei perciò dovuto astenermene: ma chi volle 
gentilmente impegnarmi all' ufficio di trattener- 
vi quest'oggi, benché conscio di tutto questo , 
pure mi vi stimolò , e voi stessi coll'onore fat- 
tomi di annoverarmi al vostro ceto mi avete in- 
coraggito a comparire tra voi come meglio io 
posso : onde senza altri preamboli sicuro della 
vostra gentilezza vengo al mio tema (1). 

U gran problema, alla cui soluzione ten- 
dono tutte le scienze naturali, è di arrivare a 
conoscere il meccanismo dell'universo. Esse pos- 
son dividersi in due rami ; le descrittive e le 
teoriche. Le descrittive hanno per iseopo di rae- 
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cogliere i materiali a ciò necessari: e tali so- 
no, la fisica che esamina la relazione di Tarii 

agenti che colpiscono i nostri sensi , la chimi- 
ca che cerea la composizione de' corpi<, la par- 
te osservatrice deir astronomia che studia il corso . 
de* moti celesti , la storia naturale e la bata- 
Dica che classificano gli animali e le piante se- 
condo le loro relazioni ed affinità , 1' anatomìa 
che ricerca il meccanismo interno dei loro or- 
gani , la geologìa e mineralogìa che descrite 
lo stato antico e àttuale del globo terrestrè.. Cia- 
scuna di queste facoltà ha il suo lato parallelo 
teorico , il cui scopo è di riunire insieme i £atti 
isolati e aggrupparli sotto formole piii generali 
che diconsi leggi ^ mostrare la relazione e la 
mutua dipendenza loro per comprenderne il 
nesso , e unire insieme le molte svariate anella 
che fermano la catena deUa creazione. Oosà^ a 
modo di esempio, la meccanica racchiude tntte 
le leggi dei movimenti in pochi simboli mate»- 
matici j che servir possono a prevedere e a cal- 
colare ogni combinazione di moti. La fisica ri- 
conosce e stabilisce la relazione mutua stféttia* 
sima di certi agenti che ci si presentano sotto 
aspetti differentissimi, come sono la luce, il ca- 
lore, T elettricità e il magnetismo. La chimica 
ci mostra come tutte le svariatissime compo- 
sizioni che formano i corpi organici ed inorga- 
nici risultano da pochi elementi in proporzioni 
definite combinati. L'astronomia tutt* riduce 
al semplice principio di gravitazione universale. 
La storia naturale mostra la gradazione degli 
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easeri) la loro affinità e transizione da una classe 
ad un'altra: onde aoinMiU diversissimi sono com- 
posli delle stesse parti e sono sviluppi diversi 
(li un tipo principale primitivo , come iuiinite 
curve racchiuse in una stessa formola geometri- 
ca si sviluppano sotto figure diverse al va- 
riare dei parametit)^ Le classiflcasioni fondate 
suU* organismo interno degli esseri ci mostrano 
ancora la separazione essenziale di certi grandi 
groppi tfl^to disparati tra loro, che più non po^ 
Irebbero dìffisnre animali spettanti a due pia* 
seti divetsi ; mentre in altri oasi invece tale è 
la concatenazione degli esseri, che si è potuto 
perfino pervenire a riempire le lacune esisteotr 
B^lla serie attualmente vivente medianle: quelle 
cbe furono prima dello stato presente* del ^obo. 

Progredendo così di egual passo con osser- 
vazione e teoria 9 si classificano i fenomeni, si 
restringono i eentri, si raggruppano i fili che' 
guidar ci devono in questo dedalo a noii ignoto. 
Ma ad onta di tutti i nostri sforzi sembra che 
le cause immediale de' fenomeni i più importanti^ 
tiélle forze che. animano la natura e la vivifi^ 
cano, si sottraggono, nostro malgrado, alle piìr 
acute ricerche. Il pretendere di svelare questi 
legami nella natura animale e vei^'ctale, ove an- 
cora non conosciamo* il meccanisoio materiale 
degli organi stessi,«ò prematura e vano; la na- 
tura inorgam'ca invece sembrando meno ribellè 
ai nostr[ tentativi ci dà speranza di poter ad- 
dentrare alquanto di più lo sguardo nelle sue 
misteriose operazioni ; questo ha data luogo e* 
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coraggio a invesligare oon più diretto studio la 

relazione mutua delle forze che formano Io scopo 
della fisica, delle quali io ho scelto a parlare. 

Ho già accenoato come questa scienza 
riuscì a collegare in una sola clarae gran*onaie* 
PO di agenti dìsparatissimi. Non è ancora mezzo 
secolo che per la luce, pel calorico, per l'elet- 
tricità e pel magnetismo si ammett^^vano altret- 
tanti agenti o fluidi separati e distinti t tutti 
però aventi questo di comune, che essi non po*^ 
tevano attribuirsi a sostanze soggette a gravità 
e perciò vennero detti imponderabili. Le ammi- 
rabili scoperte di Oersted e dì Ampère fecero 
vedere che il magnetismo «ra una semplioe di«: 
pendenza o trasformazione deirelettricità in quel- 
lo stato che dicesi dinamico (2). Le non meno 
sagaci e belle sperienze di Toung e di Fresnel 
diraostraron la luce non esser una sostanza par-^ 
ticolare, ma solo un moto vibratorio di un fluido 
che tutti riempie gli spazi planetari e i corpi 
i più compatti (3). Le indagini del Melloni iK 
Biróno di dimostrare non èsser le radiazioni lù^ 
Biinose, calorìfiche e chimidie essenzialmente di- 
verse fra loro ; ma le vibrazioni del medesimo 
etere riuscire più o meno atte ad illuminare 9 
riscaldare o alterare chimicamente i oorpi se^ 
con^ la loro lunghMza: e può anche aggiu»» 
gersi, secondo la natura della sostanza in cui 
s' imbattono. 

Stabilita T identità della lucè e del calore 
radiante e la loro natura di molo, andie il 
calorico ordinano de' corpi deve esser moto. Si 
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sa inoltre che dal calore ne viene T elettricità^ 
e quindi il magnetìsmo 5 e Ticeversa dal ma- 
gnete ai ottiene la corrente che predace di nnovó 

calore : onde non poteva a meno di concludersi 
che tutti questi fenomeni, attribuiti da prima a 
tanti agenti divmi) non erano altro che le mo* 
dificazicmi di una sola sostanza per via di un 
moto in diverse guise trasformato (4). 

Ma in fisica non basta avere una felice 
intuizione: è necessario, perchè le idee acquistino 
coffpo dì rarità dimostrata, ooDcretare col htto 
le conclusioni , ventre alle cifre, e dal testimo- 
nio di queste concludere rigorosamente rorigine 
meccanica de* fenomeni mediante la rigorosa tra- 
afionnazione in equivalente esatto di uno in un 
altro di questi agenti ^secondo le lèggi - cono- 
sciute del moto. Dissi reciproca trasformazione 
con equivcUenie esatto: giacché è ben noto a tutti 
che gli effetti di cui parliamo prendono per lo 
più orìgine dal moto meccanico ordinario: ma 
non si vede così agevolmente come il moto stes- 
so che sparisce sotto le sue forme ordinarie di 
trasifttizio venga a trasformarsi e comparire come 
calore o elettricità, seguendo in ciò le le^gi rigo- 
rose che han luogo per la communicazione degli al- 
tri movimenti. Così, per esempio, era ben noto che 
la percussione e lattrito producono calore onde 
ai scalda un ferro battuto a freddo aull* incudi- 
ne ; e che una ruota non unta girando sul suo 
asse s'infuoca. Per dar ragione di ciò dicevano gli 
antichi, che da tali azioni il fluido calorifico era 
aprmmito fimi dai corpi oomé Tacque da una 
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spugna compressa ; nello sparire de* moti del 
martello o neil estinguersi per 1* attrito la veloci- 
là della mota non altro vedevasi comunemeiite 
ehe lino de*laDto ordinari cesi della distrusiono 
e annicliilamciito del molo. Ora le recenti inda- 
gini persuadono che ciò non è punto vero , ma 
che quella quantità di moto che animava le dae 
masse sussiste intera dopo Iurte; e se non riesce 
a lanciare di un sol tratto tutta là massa, come 
accade comunemente, essa però ne mette in molo 
le particelle agitandole rapidissimamente, I9 qua<^ 
le agitazione ai nostri aenn si manifesta sotta 
r aspetto di sensazione calorifica (5). A questa 
teorìa già ricevuta dai migliori fisici da qualche 
tempo, quelli dei giorni nostri vi hanno aggiunto 
r importante dimostrazione della equivalenza 
meccantea costante tre la forza impiegata e il 
calore sviluppato. Ecco in che consiste questa 
equivalenza. £' noto che le forze si sogliono va<? 
lutare secondo il loro lavoro meccanico, il quale 
si misura dair altezza a coi possono innalzare un 
dato peso in un determinato tempo : ora si ò 
trovato che quella forza che può fare un dato 
lavoro meccanico cosi considerato mediante uo 
opportuno congegno , può anche, elevare una 
data quantità di materia, p. e. d'acqua o d'altro 
corpo ad una data temperatura. Le esperienze 
di Ionie, di Segoin, di Mayer e di altri hanno 
dimostrato che per innalzare di un grado- cen* 
tigrado un chilogrammo d' acqua , si esige una 
forza capace di alzare 433 chilogrammi all'al- 
tezza di un metro nel medesimo tempo. L'espcr 
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rtmento più sem{dice è quello del sig. IcHile: 
imo arrivò à questo risultalo boeDdo muovere 
amiiaiite un peso una niota in un recipiente 

di acqua di cui osservava la temperatura , e 
dailaltezza stessa, da cui cadeva il peso mo- 
tore, deduceva la forza meccainea impiegata. 
Altri vi giùnsero m ahro modo, e t risultati per 
diverse vie ottenuti poco discordano dal risul- 
tato avuto da questo fisico (6). In questi espe- 
rimenti abbiamo la fòrza meccaumi trasformata 
in calope : vediamo ora il ealore trasformato io 
forza meccanica. Nelle ordinarie macchine a 
vapore la forza si ha dal calore. Se questo 
agente non fa altro che dilatare T acqua e il 
vapore senza perdere la sua energia all'atto 
èbe esso spinge lo stantuffo del cilindro , ne 
verrà per conseguenza che quanto calore il va- 
pore porta dentro al cilindra dalla caldaia^ tanto 
ae ne dovrìa trovare fìiori dopo fatta Tazione meo** 
eaiiiea nel condensatóre (tenendo a ealoolo, hm 
inteso, le perdite della radiazione ). Ora ciò pun- 
to non si verifica: ma quando la macchina è in 
azione e fa sforzo meceanico, una porzione del 
calore perciò sofo svanisce; e calcolandone la 
perdita secondo la forza che essa esercita, si 
ribatte sensibilmente al medesimo numero dato 
di sopra (7). Abbiamo adunque qui un palpa- 
bile argomento della verità delta proposizione 
dianzi asserita. 

La scoperta fatta pel calore generato dalla 
combustione^ si verifica altren quando questo 
sì produce fier t*iBtermedio non éA vaporó ma 
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della elettricità. Si è trovato che un macchina 
magnetelettrica di grandi dimensioni a foggia di 
quelle di Clarke girasi con somma faciliik quan-* 

do essa cammina senza avere i circuiti di indu- 
zione chiusi, nel qual caso non si produce cor- 
rente ; ma che invece si esige sforzo immensa- 
mente maggiore se si ebiiufamo i oircniti e si 
permetta alla corrente di generarsi. Questa cor- 
rente poi incanalata in un filo può alla sua volta 
generare calore, e Tequivalente di questo, detrat«* 
ta la perturbazione dovuta agli attriti, conduce 
alla medesima valutazione accennata di sopra. 

Ma veniamo alla sorgente piìi potente e mi- 
steriosa dell'elettrico e del calore, la pila di Volta* 

Nella pila voliiana. Telettrìcità in corrente 
è mantenuta <kiir azione chimica che soffrono t 
suoi elementi , con questa soia differenza che 
quando T acido p. e. si combina collo zinco 'm 
limatura al modo ordinario , si sviln^qm calore 
nel srao del liquido, senza che questa azione 
possa deviarsi e misurarsi altro che nella massa 
totale : quando invece la combinazione si ha 
ooll*apparato voltìano, Tagente che produce Ta-^ 
zìon chimica trovasi in certo modo incanalato 
nel conduttore che unisce il rame allo zinco, e 
perciò si presta mirabilmente allo studio di qu&* 
sta forza (8). 

Ora le ricerche de'modemi 6sici hanno prò* 
vato che anche in questo complicato processo 
di azione tutto riducesi a lavoro meccanico. 

£ primieramente si trova, che siccome il 
calorico prodotto in ciascuna azione chimica or* 
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dinaria è defioito , così pure è defÌDiio quello 
che generasi neUa pila; con questa legge però 
die qaMo die trofad nel filo è sempre eom* 
plementario di quello che trovasi nel liquido 
in seno stesso alla pila : chè se la corrente che 
passa pel filo s'impieghi a produrre mediante 
à magnetismo un qualehe layoro meccanico, al*' 
lora sparisce in qnesOatto immediatamente tanto 
calore quanto è richiesto al lavoro meccanico 
prodotto (9). 

Ma vi è ancora di piìi. La^ dreolazioiie 
deUa corrente prodoee nei fili il calore con legge 
determinata, che è proporzionale al quadrato di 
quella cke chiamasi intensità : or questa inten- 
sità è quella che si mttun aHa bussola magne-* 
tica, né altro è che la quantità stessa deU^asto** 
ne circolante (10) ; il calore è adunque propor- 
zionale al quadrato della vdocità: ora in tutti 
i moti meocanici il vero lavoro, cioè le resisten- 
se superale . da om S&m^ sono sempre prop<^ 
zionali al quadrato delle velocità. Sicché il ca- 
lore svolto nei fili è il vero lavoro della cor- 
frate elettrica; onde ne risulta un'evidente con- 
fida, delie leggi meecaniche nella elettricità , 
cosa già ben veduta da Ampère nel caso dei mo- 
ti fotatorii dei conduttori elettrodinamici (11). 

Lascio altri fatti che potrebBèro accennar» 
si , e .coMludo che in vista di qudli finora 
discussi noa parrà troppo ardito quello che in 
altro mio scritto asserii, che presto le leggi della 
pila sarebbero un corollario ddle leggi della 
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meccanica , come lo sono già oggidì i fenomeni, 
della luce. 

Ma ecco die una domanda si affaccia Imme- 

diatamenle a chi esamina il presente soggetto. Se 
la corrente è moto, dì qual materia è essa molo? 
Della pesante visibile e sensibile, ovvero di quella 
cbe impercettibile ed impalpabile sfugge a' nostri 
sensi e diciamo imponderabile? Di più, quale specie 
di moto è essa, traslatorio o oscillatorio? La que- 
stione è di difficile risposta; ma fortunatamente 
essa può restare insolata senza noUa distruggere 
del detto finora: essa è piuttosto, se hm si consi- 
dera, una ricerca ulteriore sulla natura di questo 
motOy che non una obbiezione alla sua esistenaa. 
La corrente è moto di una materia certamente 
inerte, perchè essa per ventr messa in moto di- 
strugge altro moto; ma di quale materia essa sia 
motOy se di ponderabile o imponderabile^ o del- 
runa o deiraltra insieme^ non importa alla ferità 
delle condusioni; e nò anche importa sapetl» di 
quale specie di moto essa sia, se traslatorio,, vi- 
bratorio o rotatorio, perchè qualunque di questi 
moti essa sia, sempre sr verificberinno le leggi 
mecoanidie della sua comunicazione o del lavoro 
prodotto dal medesimo. La risposta a questi que- 
siti la daranno ulteriori ricerche forse non lontane. 
Infatti i canapi elettro-telegrafici ci hanno mo- 
strato già inaspettati fenomeoi nel coeso della 
corrente: donde si ricava che se per stabilire il 
circuito si forma da principio una specie di onda 
che può essere in certo modo arrestata a mezzo il 
suo corso; nel persìstere Tazione del circuito diiur 
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8Q,il filo bencliò lunghissimo conserva le medesime 
proprielà eleUrodinuBiche de* più turevi ochokIuV* 
lori, e solo alfifilernmipereil drenilo si mamfesta 
Tonda opposta. Per la loro lunghezza questi 
canapi haiano dato luogo a studiare col ìmfo 
il fieDomeno della iaduzione, che non era poBsi- 
biie lo studiare nei brevi oondultori degli esperi* 
«lenti ordinari (12). 

Bunsen e Roscot han dimostrato , che la 
}uoe neir atlo che produce chimiche combina- 
tkmi nei gas doro ed ìdrogene, s' indeboliaoe : 
prova non dubbia che il moto nielie molecole 
che chiamiamo eteree può trasformarsi in moto 
chimico della materia ponderabile, come lo ve- 
dUanoN) accadere ogni À nd moto calorifico. 

Qudmqne aia la natura dì questo, mercè 
delle recenti scoperte una nuova luce vien dif- 
fusa su tutte le forze fisiche ; le loro relazioni 
non sono piìi di semplice concetto ideale 9 nui 
reale: aesendo esse totle moto, non è più di^ 
ficile il concepire la trasformazione dì una 
neir altra : ogni azione meccanica produce nel 
medesimo tempo calore ed elettricità, e questa 
è dinamica, se il corpo è conduttore : se sia 
isolante, si ha di quella che dicesi statica : 
le azioni chimiche producono T una e X al- 
tra all'atto che le molecole venendo al con- 
tatto trovano squilibrati i movimenti da cui 
sono animate, e può asserirsi senza esitazione 
che uno stesso agente ci scalda, c'illumina , ci 
ficooie, anima . le nostre funzioni animali e pro- 
vince tutto ciò in guise diverse secondo la co- 
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pia e qualità de* moti da cui è animato. Sia 
bendiè sia vero che la certezza dei fenomeiii 
fin qui stabiliti non dipende dalla soluzione del- 
le quistioni sulla esistenza della materia impon- 
derabile,, tuttavia parmi che i fatti capitali non- 
possono fin ora spiegarsi senza di essa: oTTero^' 
per stare a termini piò generali, non ri-p d B aò 'l 
no spiegare senza ammettere la materia in uno 
stato di tale costituzione, che essa sfugga alla 
gravità; onde meritamente può dirli impandè^ 
rabile, e potrà chiamarsi eterea oiide diètììH 
guerla dalla materia ordinaria (13). 

L' esistenza di questa materia in quanto 
essa riempie gli spezi celesti è tanto certa qùmt^ 
io la propagazione della luce e del calore da 
quei corpi fino a noi ; e possiamo ora anche 
aggiungere che questa serve di veicolo alla forza 
magneticà bene accertata de' corpi celesti* I suoi 
mfovimeati posson essere altres) la cagione; ditiiMft 
quelle altre forze che per noi sono ancora di 
natura incomprensibile, come appunto la gravi- 
tazione: che questa possa nascere da una com- 
binazione di moti non parrà strano a chi ram^ 
menterà che nn corpo qualunque, solo perchè 
animato da moti di rotazione, sembra esser sog- 
getto ad altre leggi di moto diverso dalle co- 
muni, e si vede ora attratto ora respìnto da no 
altro centro dì moto , sólo per avere la rota^' 
zione in un verso o in un altro (14). •* 

Checché ne sia per altro di cotali idee , 
mercè dì questi lampi della scienza la nostra 
mente si dilata e si perfeziona il concetto dek 
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V universo. Noi non Io contempliamo più come 
formato di pochi corpi isolati nello spazio se- 
parati da immenso distanze e animate da forza 
di natura misteriosa : ma essi ci appaiono riu- 
niti in un tutto compatto da corpi che co- 
nosciamo e trattiamo mediante una sostanza che 
quantunque sia impercettibili^ a' nostri sensi, essa 
però riempie tutto , cioè non meno gli spazi 
planetari che V interno de' corpi, sofjfretta solo 
alle leggi d' inerzia e del moto. Di questa noi 
non sappiamo nè la natura , nò la struttura ; 
ma sappiamo che esiste, che è in continuo moto 
e the non possiamo produrre fenomeno fisico al- 
cuno senza metterla in agitazione, e che da essa 
dipendono le più terribili potenze della natura, 
il fuoco ed il fulmine. Le più elementari spe- 
rienze ci dimostrano, che il semplice moto di 
un membro di un animale , la minima azione 
chimica, il girare di un pezzo di metallo o di 
altra sostanza, ne mette in moto torrenti a no- 
stro modo d'intendere (15): e di essa può di r^i 
insomma con veritfi , quanto in altro proposito 
dissero tutti gli antichi, che di tutto T universo 
essa 

agitat molcm et magno se corpore miscet 

Dire più di questo non ci è permesso dalla scien- 
za:, ed è meglio, uditori, fermarsi ad una sii>- 
ccra ignoranza , che spingere innanzi ardite e 
stolte speculazioni. Tutto questo ci mostra che 
noi siamo ben lungi dal comprendere la slrul- 

2 
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iura e il meccanismo deiruniverso; ma insieme 
ci fa vedere che ogni giorno vien fatto qualche 
squarcio a quel velo che lo ricuopre. Quaodo 
sarà formata una adequata 'ideila de' moti di que- 
sta materia, non si avrà più difficoltà a spiegarti 
i più astrusi misteri della natura, di quella che 
oggidì dopo scoperta la pressione atmosferica si 
stenti a spiegare il giro de* vmti o l'alzarsi 
r acqua nelle trombe senza ricorrere r a forz^ 
occulte di natura. Noi per ora abbiamo trovato 
il mare io cui nuotiamo, ma non sappiamo an- 
cora come siamo agitati. In tutto lo studio della 
natura noi ci troviamo sempre in mezso a dU(f 
infiniti: uno infinitamente grande svelatoci nella 
profondi tfi de* cieli, ove vediamo moltiplicarsi i 
mondi a misura che crescono i nostri mezzi da 
ravvisarli, ove sistemi ai ammontano a sistemi, 
sino a comparirci gli ammassi di soli come fu- 
gace nebbia nel grande orizzonte dell'abisso dello 
spazio* D'altra parte la mente nostra si perde 
nella txmtemplazione di un infinitamente piccolo ^ 
nella cognizione di un semplice animaluzzo, di 
tjn insetto , e la costituzione fisica di un gra- 
nello d' arena racchiude per noi misteri ancora 
inaccessihilii U nostro corpo, il nostro organis- 
mo con cui siamo in relazione col mmido. ester- 
no, è penetrato da un agente misterioso, di cui 
ci serviamo continuamente senza conoscere la 
nalùra delle forze che ci animano, e che solo 
denomimamo per intendi come meri titoli di 
convenzione. 

• £cco, o signori,, quale è il concetto delfu- 
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Diverso, a cui conduce io studio della relazione 
delle forze fisiche, cooceUa sublime della crea- 
naae^ amcettó che mentre sembra deprimere 
la nostra intelligenza, la solleva ad una ammi- 
razione cordiale dell'opera, ad un caldo senti- 
mento di affetto e di rispetto pel suo Autore, 
eoneetio che rifulge quanto è ridoUo a piò slret^ 
ta unità di cause immediate , come una è la 
causa prima che lo produsse. 

Nò tali studi devon riguardarsi solo come 
vabà mera specolasione filosofica e teorica , ma 
sono di somma pratica 'ìnÉporlaf»a. Abbiamo 
già veduto quanto l'azione delle macchine a va- 
pore dipenda da tali principii, i quali bene in- 
tesi ed applicati potranno condurre ad un mi- 
glior impio<];o di qoesta gran forza, di euf oggi 
non si utilizza che appena il 16 per 100: quanto 
calore non si consuina nelle volgari officine , 
elle va perduto a^danno comune per l'inimensa 
consumo del coiiAnistibile di cui sentesi cotantoi 
nei più triviali uri della famiglia , e 
che potr ebbe economizzarsi ( come di fatti si è 
cominciato a fare in molti luoghi ) a somma 
vantaggio sociale. L' elettrico stesso ora non è^ 
più uh mero soggetto di studio o -divertimento; 
esso entra nelle ofliciae delle arti per fissare i 
metalli e per formarli in diverse guise ; esso ci 
serve alia - trasniimoìiie' «le' messaggi colla lrdo<^ 
cità del lampo; essò ^ osa a produrre luce em«H' 
la di quella de) sole ; esso ò già introdotto in 
molle cure mediche e chirurgiche j e chi po-. 
Irà dire quello che si potrà lare di un agente 

2» • . 
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81 sparso ed universale che tutta anima la na- 
tura ? Se ora che andiamo servendoci di e$ao 
come a tentoni , pure tanto profitto ne rìcavia* 
me ; che sarà quando avremo 3 segreto delia 
sua naUira ? Somma adunque è V importanza 
dì tali sludi ^ ed è da desiderare che tra noi 
BOB si Stia spettatori di ciò che si fa da alire 
nazioni^ ma vengano con ogni cura promossi ; 
e benché sembrino oziose speculazioni da gabi-- 
netto, ricordiamoci che tutti que' grandi frutti che 
dagli studi fisici tiene la moderna società , fu« 
rono prima meditati a fendo dal filosofo nel se» 
creto de' suoi pensieri, e communicati al pubblico 
eoi mistico linguaggio della scienza. Egli è ap- 
punto allo scopo di promuovere tra noi questo 
studio' die il regnaste Sommo Pontefice si è de- 
gnato concedere all'osservatorio del Collegio Ro- 
mano una serie di strumenti magnetici destinata 
specialmente a investigare quella forza raiste-^ 
riosa che collega là terra cogli astri^cbe tutte 
collega le forze della materia. Ma un solo cen* 
tro di tali studi non basta: quanti sono i rami 
su cui s'estende, tanti dovrebbero essere almeno 
i coltivatori. Nella fisica e in tutti i suoi rami 
non solO 'C'è da spigolare cMne in altre scienze^ 
ma c' è da mietere e laFgamente da mietere : 
ed è da desiderare che come Y Italia nostra può 
annoverare splendidi nomi tra i fondatori di 
questi studi i Galvani , i Volta ^ i Nobili ed i 
Melloni; così possa la generazione avvenire glo- 
riarsi di aver dato chi compì lopera de' padri 
loro , chi' finì di svelare in iuUo la relazione 
delle forze della natura. 
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NOTE 

« * * 

(1) Lm correlazione rielle forze fisicbe è il soggetto che liene 
algidi esercitali i più iubliiiii iugegni def nuslro tempo ; «s&o è 
Goiupltcatto B«Àai dk àu» u^ura^ ma forse re&u anche più dal oou 
v«mr mpattUm mtlle <pi«ilÌMil db* I' «ccompa^iNiook li puuio £ao. 
dMÌMnule oaptaila «el prmre totli i CmoNieoi fisici allribaitt 
A ibrM l yBB i i l i wao dovuti vaal mente al. moto; ma vi li «MG* 
ìiuliretuimeate la ^aó 4|4Mslioq« /deli' efiaienza della malaria tan 
p4mderabile. Alcuni vogliono questa materia afTallo escluda; ma poi 
nuu pensano di sostituirvi altro agente ca(>ace di produrre i fe- 
Bomeoi medesimi, oè si danno pena di accennare nemmeno di volo 
cmoe elfi aenaa yiart a spiegar fiarrebiiero Uati e laoti fenomeni 
fiaicL 'Altri vaglMMM» dia la pratasa nwiaria intpoudcrakil* mam 
•«a firn b alatM materia popfliiWiila w olirò itato: e per qaaati 
aliar» la qaoitiaaa «Ut ian» di MoapUca danomiwiKioAa. V^dnama a 
suo luogo cbè cosa si debba sentire di queste due upiuiooi. Il 
soggetto è interessitutissinio e vasto oUre modo: fu pi-escello a tema 
della lettura accademica onde avere più libero campii; ma ooo {>o- 
icMdosì per le circosuoae del tempo e del laogo svoltene eampla» 

«taìnaate» » è oo««iaMitii ■■ oiiiar io di dtm «nm spie;gaxiooa » p»- 
racdbi )MMÌ 4kUa diiiarlMiaM, cha m m§$mn§mm ^iià a bnm di 
noia» nulla volendo toccare al tatto. 

(2) Fino dai tempi de* primi elettricisti fu notata la gran 
relatiofie che passava tra i fenomeni elettrici e i magootici. Niello 
studiare questa dipendenza Oersted fece la sua anmiirabiie scopciia 
deirazioHc della corrente solie calamita, baucbè in modo lutto di* 
^^rm da ^oaUo-dM. ai aif0ttMia< CiaAifa mm thk la .p*taviià 
cl«llfiiaiatìfa da' covpi cleOricì «rdioaii dovefsa mtmù anaiaga alla 
polarità da' aorpì magnatici ; a par coiiraUdara qMta Ma. idaa 
'libava una pila di Volta a eolooaa isolata , t cui capi powlivo a 
n('^ativo appressava alternativamente ai due poli di un ago magnetico 
leggerissimo ; ma null'aliro ossei vuva in tale stato della pila i«oiata 
chi* la oMFaaiopi e ripulzioni^ordiiuirie ouoie avvengoot* tu.qiialun- 
qiia carpo JiMMla la^intiN fiMbA 4itòfm fan »n il •cwviiitii d«' 
dMo eapt laal&.torpraao a vadara la prodigioaa agitaaioiM cbe allora 
subiva qaait' ago stesso Con pila più forte r i pet è nu<rvaM|HMe '> la 
eaparieoMt e stabilì le Leg^i foodamoutali dei moti dell'ago nM*i;ne- 
fico sotto l"* influenza delle correnti. Nella parte teorica di questi 
bei lavori egli non fu altiritHntu Atrtunuto quanto nella pratica. 
Egli suppose pi)> il filo coiii^iiiotivo de' poli della pila foruilu di 
una polarità- Iraiversale, e oo<l spiegava que* movimenti. Tale idaa 
Iti abbniocìala da ukiltifi ina Ampère riflfttaodo cbe io oatiire noo 
srcouoMOMfMbrar clcMtoiari cbei»giaooooptipaDdi«oianoc^te alb d»< 
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miooe del raggio rettore, cercò di ridarre le furze a sefii|tlici esioni 
direitt ieeimdo il raggio vettore iIoims o regaoneodo sui principi i 
delle coTOfioiitioDo de motit errivò e teoprlre lo ettmioni dei sole- 
lioìHi e detto fomplìci correnti , donde potè ffNefere tatti i «noti 
degli aghi osservati da Oersted assomigliModo questi ad altrettanti so- 
lenoidi, cioè » cilindri adorno ai quali continuamente circolnoo delle 
correnti cleltricbe chiuse. La serie de' ragionamenri e delle «co- 
perle di Ampère mo»lr« tioo de' più potenti geni de' tempi moderni 
che solo p«ò peregoaarsi el grondo Mowtoa por lo leooiidità àol 
p riaoip i o do omo leoporlo o lo sonDe stcoro di eolèolo di loi fim- 
dnto io questo nuovo ramo di fisica, che Innni «oo dolio più hoMo 
epoche oelle scienze di induzione. Questa scoperta apri un nuovo 
catnpo alla meccanica razionale^ e fece vedere come le leggi finali 
riauilanti possono essere immensamente diverse dal loro modo di 
egire dalle leggi elemeaieri per semplice combioaziooe dioarotca del 
■wto 0 doU' iooniio dolio motorio^ Inietti negli ospomnooti di Oer- 
sted ti proeontovo lo fono eomo tmtverwlcr oppure IWliii miooi 
oiea di Ampère dimostrò non risultare essa che dall^foziooe or* 
diuaria in ragione inversa del quadrato della distanza combinata 
col principio della circoleziono o Hwlecnlere noUo ooUioite» o fioìt» 
e ordinaria nei solenoidi. 

(3) Il prinH) a dimoslrere che i fenomeni della luce potevano 
spiegarsi geonetricemooto odIIo li o r io dolio onde Ib Ugenio ( Hug« 
ghontf; lo so* oporetio è onooro oleMica per lo bolle spiegeiloM 
che io essa dà della riflesiiooOp rifrazione, o doppia rifruzione. I 
fenuuieiii delle interferenze scoperti dal P. Grimaldi, e variati da 

. JoUng e Fresnel, furono dimostrati incompatibili colla teoria della 
emissione de' corpuscoli luminari; e la discussione geometrica della 
doppia refrazione nei cristalli a due assi } e della polarizzazione 
dello luce finirono di persoedere che le teoria ondoletorìo^ feiwIH^ 
Bios Qoociltebilo colli goometrio por «spiegare tutti i finseoMoi 
oporeti» o multi nitrì cbo il calcolo slesso iodicò» oono lo rofcnoiono 
conica e cilindrice nei modesimi cristiani a duo essi. 

Malgrado ciò sussiste ancora il dubbio presso alcuni, cioè SO 
tali moli vibratorii si propaghino per la matteria ponderabile o per 
r imponderabile o etere. La seconda ipotesi vieni^ ammessa più 
c«>monemente, fondandosi nel principio che la luce si trasmette negli 
spazi plonelori vnoti coetooMMito di qnelhi cbo dScon nwtorie pcn» 
dctfnbile. Nè pere •che i eorpi iòildi aionc cepoei di cènoepire ri» 
hreiioni al rapide e cbo ii propegbioo con tanti coloffità noi tono 
interno come fa la luce; e del resto tutta 1» fisica combina a di- 
mostrare cbe i corpi sono porosi all'estremo e possono ammettere 
nel loro interno quello stesso fluido che trovasi diffuso in tutu gli 
spazi plaijetari. . o 'i.^** 

(4) Tutto ooosto tfofisi didioiinii» od ooidnèn * nelle imo^ 
cbino dotto di Glirko e di taon, oro di uno lobi odioriti fi bn 

« 
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1» scintilla, la corrente, il calore. Quanti agenti diversi messi in 
moti) t/fii/u presenza di tma ralamil>i c (juaìita cotnplicazione 
di Jluuli deve ainnu'lter M ne per ciascuno di tali ejjèlti si vuole 
introdurre un agente s/>eciah^> CoA il P. PianciuDi NELLB SUE 
Jl&WKIiaUOM Fl&ia>CHiailGUE,e oelb meniorM soritla tir qM«Hi 
i|ÉlMl&fÌMH#i|n«MO' dialiato fisico si deve specialmente V avere ab- 
bfWicialo e pro|Mgcio tra i primi in lloWa queste doUrioc, che poi 
JOM Stale abliraccia'r al prejeiilc Innpti d;ill.i \<'i\'i sana pai le ilr'fìsici. 

(5) Qui, cofJK' è cinaro, si i iconost «' clu- ri imito udii si ^ll»l|•UJ;^e 
realiiieiilc : dlruiii vuutiu imo ui punto lii cruiicre il iiiolu it.-)Solu- 
Umeute indestruUibile e ualurale alla maieria ■ quanto la sua o> 
sUmìoms •ià.^. siato'.iripmato cblU mn» filosofia «la gran pmto» 
■01^ Booessiti di aiWMttcr ciò è poato dimoalrala* -< ■ 

anmioCiMPe che 1«>««m prooedoao di' ftM» cmim 
56 realmente il moto non si Hi.strum[^es<ie mai, c la COV^MfMniOne . 
dal moto paro che sia un principiu che ahl)ia itiogo costanteniiMile 
ia natura, benché vario sia il modo con cui si può niauiieslaic 
jp^Hsaodo da tiaiilalorio in vibratorio^ -di materia sensibile o pon- 
di^rabilo a quella cha diciaaMk iaipaadarabite.*ia aiò'tfifi«praw<và<^ 
'ippiifto^^^»! Niwit rifagli a'ali» vtat» «aatOBcmeala' dai Iràltaliili* ìli 
.i||#f;Ìi{Muica rasidoaUf dilla teorìa cba ti adotU dai fisieiw QualK Balla 
apllisione di due c<irpi «inri aniineCono che vi potsa esser distru- 
zuine di molo quando |)r- ncdinio iii rlirnzione contraria; ma ciò non 
si può annnellcrc in lisica, e l.i ra|^ioiie semjilicissinia è clie i.ili 
corpi lUtri non esistono in natura ; luUe le rooiecole dc'curpi come 
tÀ in^vaao in reailfcybaaaa a ia a- i a a rl a anobiliiè aaggiofa o^lniaora 
lU llMW jlI > | i '^ ^^ f H ituri t n Jfì aocpai nairalto dell* erto-la masM totala 
vieue spinta con mot» .di Jiatlaaiaoe generale soltanto quando»' 4a 
singole particelle liaiiitu gii concepito una velocità risultante coi 
ntufie rj^n:ilc nn'iii.mlo la Cominnnicazione del molo tl i una all' altra ; 
le quali esseiiilo le^geriiK-nU» iik.IhIi, e come separ.ile da mollo <» 
elateri, come dicevano gli aulichi lisici, il aiolo generale dell<i massa 
non può aver Itwaay aM i » at»er prmtàÈÈo d«» aMil^molecahirMa«t' 
t ^f^p^iit Aiii 11 il Ja|i>tiWiii Ili II ■ ■ iatte «aoaMMBÌafMBÌa'tticetdar daiMr 
.Mf||i jijptiiiiiin inli miidrtli molecole de'oarpi cbe pn&atiòrbire in 
piirte anche tutto il awto traslatorio delle masse. È iiccessHrio farai 
una idea chiara di ciò, percìi^- ^enza ciò polrehhe credersi il moto 
sovente annientalo ove realmente non lo è (ìiò peto piova soli» la 
conservazione del molo come legge ifnposta dal creatole alla ma* 
tejria, e forma parte della legge di inarsia senza includere nessuna 
iHMaiti metofi4«itt4i titola eoaaenwsiòoai^v. • •<.•.<, v 

(6) L'ah. Moiiaa nel suo Cosm>* f^'M^^ S^^màm 
liiU. dei risullaii •>iteuuli dai vari fisici di questo e^ivalenta'MÉir* 
raniro, la media de'qnali è i^^ chilogrammi alzati ad un 1 in iin 
secondo per ciascuna calorìu. 11 massimo de' valori indii ali in que- 
llo quadro ^o^^i. >Lli*'u "1^4,^; duude si vede uuu esser moliu di- 
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-versi Uli risullali in malct'ia co>ì «liiEcile Tali ounicri del resta sono 
ottonali NI mméi tattlodifmi, pari» ««ila tsb wcw tca parte «al* 
i'eÌ«iirieilA o «oa wam sottaoae, cbè mq vi può «Mar Ivago a oradefa 

errore oostaotet a aba la congruenza loro sia mrmineiita aeddeMtle. 
il sig. Seguio ossarva inoltre che la. elettricità ha tanta parte lo 
questi làiti eoi venir inessa io moto ancor essa, che è difficile avara 
uu numero rigorosuimeiile identico osando diversi metodi. 

(>) il primo a studiare questa materia sotto questo aspetto 
chiaro fii Savoia segueado la tdaa di Hontguifier. Quatto fa ve- 
dare quante iaiparfatia siaao le idaa da* aw a eb iaiHi «irdiaarii la 
quasto puata^ i quali credono che il vapore all' uscita del ciltddttt 
abbia la stessa forza calorifica che oalla caldaia, onde cradono ptf* 
(ersi tirare partito indefinito dal calore residuo del vapore per uso 
delle manifatture mosse a vapore. Ciò è falso; ^ii dà però aspetto 
di verità il trovarsi il vapore ancora molto caldo all'uscita del cilindro: 
wa ciò i foitaoto dovuto alla iaiparfasiaua dalia attuali macchi- 
ne a vapara aba aoa atUioaM oba 1^0 airoa dalia fima vara 
del vaprire; e quindi gli altri nata dacimi, detratta' I r ^^a ^W yM 
Je irradaaaiaAi aalariliciba» par la camunicaziooi ai ì a tt qg u i» té par 
la forza che si esige a muovere nei tubi il vapore stesso anche 
quando solamente riscalda , sono sufficienti a molti usi mHoifdllU' 
rieri. Ciò perù non vuol dire che lo stesso vapore possa produrre 
«fletti meccauici iuiiniii> come seguirebbe dalla supposta falsa teoria 
da* pratici fisai» émwaìBk' • - <•.. .i .-. .,,•t^-v<^^V 

(8) Sa bona ai eaoaiderano MMi i &iH rahiivi alla* wàitrì 
chimlclM » alla corrente a al calare di stato, si vede che quasta 
azioni non esistono che nella materia ponderabile. La gran que- 
stione della propagazione delia elettricilà nel vuoto non è ancora 
risoluta , ed è impossibile risolverla , perciiè noi non potremo inui 
fai e a meno di recipienti limitanti io spazio, e ie parli di questi 
posfoae lampra dar passaggio aU' elaltfiao. Si è dallo da «Keiiai eba 
r jaiatirka- ^aaif coi • aataae* a la>l«aa di»§lj aatrit la prava <hla 
pelò aao tona state soddisfacenti ; ma è certo che dal sala' ai 
propaga pel wteuo platteiario tal forza che qui da noi può Con- 
irertirsi io calore ed elettrico. La cosa più mirabile nel circuito 
Toltiano è sapere per qual legge sia obbligata la cagione delle 
azioni cbimiche a far il giro dell' arco conduttore. L' iniluenza di 
quaMo mrea ò «a ftaat aa no alia par fai saa wfwh aeeorrenza nou 
hà laallo alMIa rellenaiaaa daMalti; om è capitale a IbiidanMnUde. 
DìmÌ pavdlè aia-'obbligata a fare il giro: giacché d puro fatto che 
ove colla purezza de* materiali si impadiscouo le azioni locali » la 
pda senza circuito chiuso non lavora; e se nel caso pratico, non 
ostante t4Ìi puri materiali si logoran gii «icidi e i nietalli si coni- 
binano , ciò avviene perchè sempre la forza elettrica trova un cir- 
euUo per cui acanaarM* La- ragiaae di lai logge è an mister» af- 
fiato iaoQoaapibila te si preteade cbc aal filo oon vi «ia ebe «a 
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iMto ' TÌbrMorio ili bsImoU ponderabili. L* aotiCB tèorta dellt 

corrente^ che vorrebbesì oggi eltininala , rende una spie'^'uzione 
plausibile di ciò. Dei due metalli imiiteiiii uno si conibiiia coll'ucido 
« fa oo sale; quindi naIuraUneule si turba l'equilibrio di cutnpo- 
f isioM mol«eolBre delie «ostaoM ; • «iò toditde une verieiioue di 
quMitilè M lliti^ if o w de KM I » wAti» iN« parti MDdeMbiH «k« 
le costì iuÌ9€M Uff lal« edoMto tende a acffricarsi daì corpo «Int non 
si combim • quello che si combina , e ^indi aà ha la corrente. 
Ma ecco una difHcohà: donde piglia il corpo che non si combina 
tutta questa materia da 3ii^)pliie ? Si rispoudc che pi^'lia dMgli 
elenieuti chimici che sodo restati liberi nell'atto della coinbinaiione 
che si è formata all'altro capo , e che perciò V idrogeue p. e.^oel 
Mo MMifO Te ol fMM per supplire* il ano difetto. Voltodo ebe 
latto consista in aempliee moto oseiJletorio di materio ponderabile 
joetli feaoneni sono inconcepibili, perchè allora l'arco non frrebbe 
altro uffizio che di trasmettere il mpto dal rame allo zinco; ma anche 
il liquido può fare altrettanto, almeno secondo la sua debtilo fncollà 
coodattrice, e quindi anche nel liquido dovrebbe aversi moto dal 
rama allo zinco , meotre è natissinio che ia seno a qnesto la di* 
MSMNM del Mio 'è a&tt* oppoaM n meUn «ht he eocw lUo. 
«'-^ (0) Stentò Ja onten oneec» delViigMiln ekttnoo ti è tulte- 
via qualche indeterroinatione nei termini « e nel linguaggio dei 
fisici. I più aoticbi supponendo reletirico un fluido circoluule nei 
fili fecero uso dei termini di quantità e tensione in un inodu 
alquanto indeterminato. I moderni hanuo adulthto dietro Olwn i 
leimioi di intensità ,Jbrzu e resisteaui, e la intensità h uguale 
tàlm JÌMmm'^wkm' fitit ÌÈ M$i§tmm, hà/èram dipondo cMb eoer- 
gii|vo > te niinnofCf «ai oon w ml i in M ioao loodonaiètlnrn in. molo 
l' elettrico « ed è dÌTersa secondo le diverse combioasioni de* corpi. 
La resisteuxa dipende dalla seEÌooe e lunghesaa de' conduttori e 
dalla loro specifica facoll.^ di trasmetter T elettrico. Queste deno- 
miiiasicfii sono più opportuno per spiegare e calcolare rari feoo* • 
meni che si mostrano nel filo coudutlore : se perù l' elettrico è 
•oggetto liti legge dn' flaidi» no i ag ae «ho li mediiHna qoaiitità 
dova o iwo ln w im tallo lo feiioal del ditaSla ttetiD, o qoNidi ne 
Segue che la velocitÀ di trasporto sar& io ngiooe iavnna delle 
•esionì. Ora I* esperimento della bussola mostra appunto che in 
tutti i punti del filo la corrente produce una deviazione eguale 
dell'ago ma gn elico ; ma se in qualche sito si restringa la velocità 
per r angustia del conduttore! ivi cresce il calore per l'aumentala 
yoiib Hh deU^ olettrico.' Siamo do ciè ooodoill • «iw esnseguenta 
.fiWidmiulm' b boainle è no'^iMMMnnno fte^^ dir «od otelioo» i« eat 
Cioè V ago piglia naofo posistone di equilibrio secondo la nuova 
, distrìbusione dell* etere che dal filo si diffonde nello spazio cir- 
costante, e quindi è proporzionale alla quantità del fltiidu sperduto 
Q «isgiiatilo. Tole «ii^o stalùso è consegueou di ciò che ha già 
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aiwMinla Afrfrir;- che I'mìom S àuè eircaìlfi «bSotl, beocbè 
MnlMdue di corrente* ti riduce e quella di due forze cenireli cIm 
ilttVCQe dire una nsulunte fissa. 11 calore invece è un fenomeno 
dinaiuìco , è il lavoro della corrente; e quindi se la massa non 
varia, sarà proporzionale al q. della velocità. Perciò il calore sarà 
ÌD ragione iaversa delle ^uarie poteoze dei raggi dei fili ciliudrioi. 
Proposisioiie «iMUiciete grea tempo U e lro?ate veni dell' esperieaie 
iDdipendeiiieawote de ^oelanqoe leorie. Isfiitli per i|neUe cIm li 
dice eppreno nel leMo 

f ^ . * . 

C ^ r V 

f~ ^ — f 

(10) Vedi i bei lavori di Favrc nei Comptes Rendus ed aliri 
giornali ( C. H. ioni. XLV p. 55 ). Esso includeva la pila e un 
delicato apparalo motore eleltromagoetico in uo calorimetro » ed 
ei^ldrava cosi il calore svolto nelle due sezioni dell' apparelo : le 
pile e le eliche. Trovefe eoii che M b ■techiae aoo levenvce 
sollevare iJ petOt il celore prodotto era quello dovuto elle «pieeticà 
di ftiaco combÌBatOi ma che lavorando le macchinette, ti evee uni 
diminuzione di calore nel calorimetro e quindi una partita di ca- 
lore che coiivei tivasi in lavoro meccanico. In questi appurali vi ò 
sempre gran logoro di forza . per le scintille, imperfetti conlalti ec. 
Si è provalo quindi coi moti rotatori diretti che la corrente può 
produrre oooie toue il muliuello di Borlew» le celenRla ficettte nei 
ipercuriu fileggiente col oontrepeto di .pletitio«- i eoodultori elet* 
tnidioemica. Jfa la poca forse e lavoro meoonico esercitato io tali 
lavori ha assorbito sempre pochissimo calore ; tuttavia io stesso ho 
veduto una piccola diminuzione iu un termometro immerso uel 
mercurio della calamita rotante quando la calamita si metteva in moto< 
i (11) Sarà sempre memorabile la operazione di quello illustro 

. fisico e metematioo, le cui tcoperte» come già dice m me» tolo le oedoou 
e quelle di Newtnn riguardo elle ettretioni. Vedendo etto che i 
moti rotatorii de' conduttori duraveoo UMilgredo gli attriti» oe con» 
eluse che mediante la corrente vi era produzione di forza viva , 
e che quindi le forze noii eratio, come allora prctcndevasi da al< 
cuni, efFetto di semplice polarilà trasversale. Il calcolo gli diede in 
mano la chiave del fenomeou , e riconobbe uoo poterai spiegare 
teli fiAti tenae enunettere'fone di nuovo genere nei coodullori; e 
cerne Je tole esioni etprette in fansione delle dietenae non potevano 
produrre moti perpetui t perciò i (ìli erano animati da una forse 

che non ere tomplicc fiiusione delie dìttaoae* 11 caio de*condut* 
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tori che producevano force aceleratrici operanti non solo io rori>^ 
siooe delle disUnze , ma anche degli Hn^oli, era uuoyo ai tempi 
di Ampere: e fu prova di tublime ìquIIcUu uuu lasciarsi sedarre 
MU Btiilito appartale dolh Ibraa e coglierne il f«r» valoi** 
Or» pevfr at obbÌMM» 4ogU stampi aiMitfissii tirile €oaip«eÌBÌeai M 
^awii rotatorìi Mcaaaki « nei ^uUi pare «i ha una forza aeeekm* 
trice teodente a condurre tutte le rotaxiooi al parallelismo. Le 
forze acceleratrioi, da cui sono animati i condutturi amperiani, sono 
precisameole di questo i^enere, se nuti che e^se come lutle ìe forze 
nella Datura decrescouo inoltre in raginue del q. delle distanze. 
Qm per eonaaieeni e diiUiMe, tele aiieae ipippeae cbe il metto 
ìa cai ieaa t eoadatlmì eiar awdiiteto eoeor eH0$ e fieoome teli 
«Mai l a oc eJ ooo nel pieno e nel vuoto, dobbiamo dire che le ma* 
feria ponderabile è bensì sede di tali moti, ma cIih da esse il prò* 
pe({auo nello spazio circo&tanie pieno dell' imponderabilb. 

I fisici, che escludono l'unponder^ihilef convengono che il moto 
nei fili trovasi incanalato i ma iucanaUre uo moto è lo slesso che 
dAfe abe ^pMlla é la liaea «ìa «ai- bevvi awta e preftreoia della 
altref or quetlo owlo è di aiaierie poadetabile? Bisofue diitiagaeri 
ilaeiBOli» il vibratorio della niMieria peaderebìle e il tr^tstaloriot il 
primo vi è e costituisce il calore; il secondo non ha luogo che 
aei salti delle scintille ec. ed è generalmente minimo. Ma un moto 
traslatorio pare necessario per spiegare l'aumento di forza viva, o 
la circolazione in senso opposto nel condultoie e nel liquido che 
§ià il 4 eteeaaete di sopra; e pare cbe i piccoU mot» traslatorii 
delle «elede pefeate tìiBa iafalBeteati « ipiegare lattea Le aiete^ 
vii peeante sarebbe aduaqoe qui passiva, e agitela dal flusso che 
• la p ervedc ^vibrerebbe a prodarreblbe oelore. Ecco le laeniete pià 
fev^lice, se non la più vera, da spiegare i fatti. 

(12) I canapi elettromagnetici hunno posto fuori di quuàtione 
il punto fondamentale delia pila. Si ricava dalle sperienze di La« 
tioier Clark, cbe la^u pos:o ali* estremili di un lungo circuito doq 
ti maova- liaebè tatto il filo aoa è arrivata elle teu ii oae etetiee che 
ha le pile : e siccome i fili coperti di galle ^peiae e circondati al- 
l' -eplerap de Jiqaìdi eoao veri coibenti ermati come le bottiglie di 
Leida, cosi essi impiegano a trasnietler i moli e il dispaccio più 
tempo che i fili isoiati in aria. Ciò lia sorpreso alcuni moderni 
fisici i ma il fatto io fondo non è nuovo. Volta avea già veduto 
che una ampia batteria si caricava a debole tensione citila pila, e 
fi riebiedaia pur -quelchè tempo e aiò» L' iadaiioae lelerele oier* 
aiteli dai conduttori iótlDiBBriiu eolre edua^ae aelle eetegorie del 
frtti ardinert o eleltrosUitici , e sarà apiegete quando sari spiegalo 
il fenomeno della stessa induzione. In generale la incstione della 
natura della corrente dipende dalla idea che si forma della azione 
cbiaiice» e delle costì lutiooe molecolare de' corpi. Sarà vano len- 
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Mff» «Il folaiÌMie de* fenomeoi dell* ivnpmdmMt «MM IMMartf 

ni corrispoudeoxa coi fenomeui chimici. 

In falli in una azione chimica qualunque noi abbiamo due 
(o più) corpi che fonnauo un terzo. Ora quale è la modificazione 
che essi iu tale alto subiscono acciò nua si possa dire miscuglio' 
mk €ombimaÙQm9 ? Qui consiste j\ aodo foaoauitptolt dtlU.fiufi» 
di. coi jptrUtiM. U canitlar* gMsnle de'«orpi in wli i mt i è avUr* 
loro pari»cokril4 cilorilìche ed otUckt diverso generalmeaU pw>' 
laudo dei Miii|Mioenli. La refraziooe Boa si esercita da una OMSsa 
di polvere , e quindi le comete che non rifrangono non sooo per> 
ci^ probabilmente gassuseyvn^ soli mÌ9Cu<i;li Si è (ietto che i gas 
l^QQO azione uiolecolare tra loro , e st ò portalo a prova di ci<> 
U ioma delle Teoe dei loro geiti come aelle fiswMe degli «tdin 
aeri funi eoe» Ciò può, esser vero : om qaello ohe è tadobitaio 4 
il gran fallo cbe ì oantieri oUici e i eelori specifici di una ooiu- 
luilBaiieiie sodo generalmeole diforsi da quelli d^K elementi che li 
COeipODgono. Qual sarà la cagione di ciò ? (ìuora si è detto che le 
atmosfere delle molpcole si coiifoudevano tra di loro e che acqui- 
stavano un grado lulcrmedio di deusilà. Questa teoria suppuae che 
vi siano molecole o atomi ponderabili circondati da tali atiOMfenet* 
le. Ciò può «vere^ wm nacfwirieineole i qatilo Tanioe oiodo^ 
di concepire la oaiiterM* ^«ili^elrfie esaere ohe i eesi detti otomi 
pooderabili non fqiaeMjili* line feiAicoUre «fiireigitione degli atomi 
imponderabili; insomma fossero i primi gruppi di quelli che il Bos- 
covichiani chiamavano elementi semplici, lu lai caso T i pulirsi sa- 
rebbe suscettibile di riprova rigorosa esperimeolale, pcicbè sarebbe 
possibile io qualche modo far passare la laalerie de uno stelo al^i 
r altro t eioò dall* iapooderabde al pooderebiUf se vi è v^a dm 
■fTÌvare a ciò è cerlameote mediauie la eletlrieilò ]■ 

(15) il cb. Seguin oeir appendice airo{»ere .di Gro^ft tradotta 
dal Moigno crede che l'etere debba sbandirsi , e concepirsi tolti i 
corpi come formati da t;ruppi di molecole di diverse specie cba 
egli denomina /x e m: le prime per la loro costituziooc sono in 
molo continuo essenaialuicnte . e le altre per certa aggregaaiase 
looo soggette ad eieer. penetnle dalle prioM, «ifidiè queste per ei6 
ftmo soggelM a giavilàJ Questo»- se ho Imo «apìlo, ò U cooeello^ 
del fisico francese obe almeno si di li ptoa di cercare eoroe sp«Of 
gare i fatti fondamentali. Afa chi non vede qui che le molecole pL 
sono quelle che formano la sostanza da noi per brevità detta etere» 
e che le m sono la materia potiderabile? Chi invece non si dà la \ 
pfiia di spiegare i fatti lutti, dice cbe Lutto è inoto di materia 
pooderabUe, seoaa poi iar capire oooM possa spicgaaai la luce o 
taotì altri finsomeni mera Meaplicabili «olla sola materia ponderabSlo 
aoobe etteonatìssima perchè mon spogìia di gravità. Ad alenéi 
pare cbe ripugoi Taomieltere materia priva di gravitii , quasi per 
ciò cessasse di esser matérUUm cioò ioerle. Ma tale ripugoeuia uon 
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fan ragioiMvoU» uè b giwrtlà è rnui Ima eosi etsentiahi «Ih 
Ieri* ditt debbn perire il tao cmieetto te se ne spogli. La graritè 
é certo noa CMrMi>aitrìaiiCB| a noito probabilmanla ooa (bm rifai* 

lanlc d« un altro principio più generale che governi» I* ttniyerso 
in geii(n-e. A noi è ascosa ia natura di tuie forza ; ma che non sia 
iropos:»ti>ile prodarre delle apparenti attrasiooi e npulsiooi coi aioti 
roUtorii, lo diniottraoo i fatti receoteaMOle trovati io questo ramo 
é% dinaaMea. Cofà p. e. se no piecol torà giraota it sospenda cobm 
un pendolo alla aireasfaraMa di una rtmla, in mado cba il piano 
di aacillaaione di questo penduio sia nella diretiona del raggio , 
d^ndo un moto rotatorio alia ruotn, il gin>5f< pio sari respinto dal 
centro se ia sua rotaciooe è opposta a quella della mola , e sarà 
attratto al centro ( aiaigredo la forza ceulrifuga ) se ba rotazione 
identica. Qnestu dtlo è si parlante, che se Tavessera sapulo gli 
•niMhr oartasiani non aTrabbero nanealo di invocarla a fcvnr« 
da* loro vortici. Noi non pretandtaaM risuscitare quella filoaofiat nia 
è certo che il considerare la materia come fornita solo di forze 
statiche agenti a distanza è affatto aniifilusoiìco , e solo può tolle- 
rarsi come modo di parlare convenzionale per intenderci ne IT atto 
di stabilire le formolo del calcolo, uoo per scoprire l'origine delie 
cose né il meo:aoisaM» delP ooiverso. 

(14) 1 lanomeni dal diamagnatlsma e quatti dalla daviasioiM 
del piano di polariaaaiouo ai* diauwtrano cba tali «Mii rolatorìi 
possono trovarsi in sostanze diverse dal ferro, sotto I* ildiuenia 
delle calamite. I cristalli offrono diversa polarità magnetica secondo 
la direzione de' loro assi, e il girare del piano di polarizzazione 
nel raggio trasmesso lungo il vetro pesante ò al verso che vuole 
il giro delle correnti anperiane. 

(1 5) Quando Faiudaj abba seoparlo la legge dall' indmiom 
dcttrodinaAica , e ntiù ooma alla 'prasanaa di una ealamita, o an* 
uba del solo globo terrestre che è esso stesso una calaniita« può 
costruirsi una macchina elettrica da ogni pesco di metallo messo in 
idolo, non potè a meno di non restar sopreso alla immensa potenza 
che si sviluppava celP interno de' pezzi metallici di cui sono com* 
posti i grandi ordegni meccanici di oggidì , e ne concluse merita- 
oMBto dbo M Boa vi Ibiia piuota b via ali* aquilibrìo lanooo 
•oggalti ad asiar fiilmioati ad agni paaio di ferro maiso io moto 
da usa oncduna qualunque. 
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Mitrano dal I. iX. deUa ntiova $erie 

del Giornale arcndicn. 
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